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STATINO DI EUROPA 
É 

Forti rimproveri giunsero dal ministero vien­
nese al maresciallo Radetscki, perchè dimentico dei 
suoi marziali doveri, sciupa il tempo dietro l'amore 
di una donzella veronese , a cui ha promesso v in 
merito della bellezza, di non montar più a cavallo. 
II general Radetscki vuol darci il tema per un ro­
manzo. Lo faremo. 

L'ex­minìstro presidente Guizot scrive la sto­
ria dei banchetti. 

Luigi Filippo ex­re dei francesi si è fatto ri­
trattare in abito da viaggio. 

L' ex­ministro Meiternich ha ordinato una 
grande edizione del Trattato di Vienna per mandar­
ne copie a tutte le biblioteche del mondo , affinchè 
sia conservato nella sua integrità. Ecco come si 
fanno rispettare i trattati !! 

toccare i libri. Siamo sicuri che non contravveran­
no a questo patto. 

Intanto questo sarà il 4 maggio più funesto del 
5 Maggio di Manzoni. 

1 facchini avranno poco da fare. 
La Nazione à perduto il divertimento di vedere 

gli stipile credenze, gli armadii, le tavole scendere 
e salire dalle finestre come le scene di S. Carlo che 
escono da sopra e da sotto. 

I facchini faranno una dimostrazione in favore 
de'padroni di case e contro gl'inquilini che non vo­
gliono sfrattare. 

II governo per impedire r attruppamento de'fac­
chini à ordinato che questi fossero adoperati a tra­
sportare i nuovi mobili fatti a S. Chiara , e a si­
tuarli nelle due camore. 

Cosi i facchini questo anno sono dediti a por­
tare le sedie , i cuscini, i tavolini, le tribune » le 
panche, i calamai, le penne , le bottiglie d'inchio­

L ex­duca di Parma è atteso in Roma: ove, atro, la carta che è la più necessaria... per le due 
dicesi, aprirà una scuola di cavallerizza per inse 
gnare la fuga. 

camere* 
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IL 4 MAGGIO 
j 

li 

Il 4 Maggio è venuto. E questo anno è un catti­
vo 4 Maggio pe'poveri padroni di casa. Gl'inquilini 
che dovevano essere costretti a sfrattare della casa 
vecchia perchè non stavano al corrente delle terze, 
non vogliono sfratiare. E i padroni di casa che gli 
anni scorsi ricorrevano aU'ajuto de' gendarmi, ora 
si veggono perduti perchè i gendarmi non son più. 
Gli uscieri di tribunale che prima avevano braccio 
forte da1 gendarmi ora anno perduto tutto il loro 
prestigio. 

I ministri anno rinnovato l'affitto del gabinetto 
sino a'15 Maggio, e dopo 1' apertura delle camere 
troveranno casa al consiglio di Stato, e subaffitte­
ranno il gali netto. 

deputati anno affittato le camere per 4 mesi 
pagando boa terza anticipata al direttore del Museo 
Mineralogico che è il loro padrone di casa. 

B I Pari anno stipulato Y affitto a giornata pel pe­
ricolo, ora svanito, di non dover sfrattare infra an­
no. Il loro padrone di casa è il bibliotecario dell'uni­
versila che à affittato loro le camere a patto di non 

ILiMAGGIOPE'TEATRi 
j . % 

L 

h 

Si affitta T impresa de' reali teatri. II padrone di 
casa, ossia il governo, pagherà un premio di 50,000 
ducati l'anno e que* benemeriti cittadini che voles­
sero dtìttarsi questi due teatri. 

É proibito a futuri inquilini di subaffittare que­
sti teatri. Dna commissione di dieci pittori è sta­
ta incaricata di dipingere sopra due grandi tele 
la parola si loca ; dello quali , una sarà messa 
alla facciata di S. Carlo e Ï altra alla facciata del 
Fondo. 

II teatro Nuovo sta firmando il doppio originale 
per due anni di fermo e due di rispetto. 

Pe' Fiorentini non è spirato ancora il termine dol­
Taffitto. Ci vuole un altro anno di rispetto. 

La Fenice sta in accomodo. 
Il Barraccono si affitta e subaffitta setto o otto 

volte infra anno. 
S. Carlino à fatto un doppio originale per 50 an­

ni di fermo e 50 di rispetto. 
S. Ferdinando si affitta come le stanze nelle lo­

cande, ossia a sere. 
Il teatro di Donna Peppa prenderà casa a Toledo. 

N.N. 
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al carnefice Radetzkyin Milano. Oh! come da quel 
le misere contrade a noi viene pietoso e in un ter­
ribile ancora il suono dei vecchi, delie donne , dei 
bambini empiamente trucidati ! Oh ! quel lamento 
de' morti chiama la morte degli assassini ** Essi 
1 abbiano t... Non noi, di essi'l boia sarà dette Ra­
detzky ; noi vindici della natura , ministri della giu­
stizia di Dio. 

Avv* Dionisio Zanninidi Ferrara* 

ï DISCORSO ESTEMPORANEO 

A voi, che da si remota parte per qua muoveste 
a combattere per la liberazione d'Italia dalla schi­
fosa tirannide dell'austriaco schifosissimo tiranno, 
siano pubblici plausi e Iodi condegne. Non la ma­
gìa del così azzurro vostro cielo, non gPincantesimi 
tanti e sì varii e possenti della terra natale , eh' è 
di questo nostro eliso, l'Italia, parte più cara , bel­
lissima: non la lunghezza del cammino: noni disa­
gi da incontrare , e i piaceri cui era forza il rinun­
ciare ( e niuno che non visitasse la patria vostra 
gentile può nemmeno sognare quali e quanti mai 
sienó ) nulla , nulla potè colà rattenervì. Il santo 
amore della patria, eh' è sovrano massimo degli af­
fetti, e ogni altra passione soggioga e vince, il san­
to amore della patria ch'è religione nobilissima dal 
cui seno nascono i più ardimentosi eroi, Voi pure 
invogliava alla santa impresa ; la quale per la spa­
da d'Alberto, eh'è la spada di Pio, ed il giudizio di 
Dio contro i nemici d'Italia ; per il valore di tanti 
crociati e degli agguerriti militi, con noi fatti ornai 
cittadini d'una stessa patria, avrà presta , ben pre­
sta e completa la vittoria. 

Noi sì , potremo baciare una volta del soavissi­
mo bacio di libertà questa antica, carissima madre, 
e tutti a lei uniti davvero,dirci alla per fine fratelli, 
amarci senza sospetto, collegarci senza paura, glo­
rificarci senza martirii. 

Affilati i vostri ferri, o crociati, e invocata la be­
nedizione di Pio t di lui eh' è Redentore ed angelo 
guardiano d'Italia, dopo ristorate le stanche mem­
bra, come lioni assetati di sangue, uniti ai prodi di 
Romagna, che pur qui sono, correte a piombar su 
que' perfidi, che infino a voi, nel vostro terrestre 
paradiso , nell' estremo loco della penisola vennero 
a portare le catene, il lutto, la disperazione. E se 
Pio non era , che'l trapassare ne'suoi stati vietas­ nel locale » una volta degli ignorantellì, e guardati 
se , se il vostro re non amava il popolo suo , qua­ a vista vari ufiziali superiori, il comandante della 
rantamila di que'sgherri erano a questi giorni ri­ darsena , e il cappellano delle truppe ponteficie in 

Fortezza. 
Dicesi che avevano ordito con le mine di far 

crollare la fortezza sopra le truppe napolitano che 
venissero a guarnirla per la causa itaUana. 

S'istituirà il processo : e questi vili venduti al­

VARIETÀ' COSTITUZIONALI 
h 

Estratto da una lettera del signor Cesare Fal­
conieri, uno dei tre (rateili crociati della prima spe­
dizione in Lombardia. — « Vi dò la consolan­
tissima notizia che mio fratello Federico a Cremo­
na ha presa una bandiera nemica della cavalleria 
Ungherese, sicché il governo provvisorio gli ha con­
ferito il grado di primo tenente riconosciuto dal 
governo di Milano e decorato, di modo che nel fi­
nir la guerra sarà fatto capitano nell' esercito Mi­
lanese. 

Il dottore Paseuate Manfrè à offerto Usuo mu­
seo, il suo cavallo e il suo soldo a pro dei soldati 
che vanno in Lombardia. 

È stata rimessa la famosa festa popolare del 
Catafalco al Pendino/ 

CONGIURA 
_■ 

In una lettera di Ancona si legge : 
Abbiamo qui ordita una congiura per favorire il 

partito austriaco. 
In poche parole te ne dirò gli effetti. 
Per deposizione di un cacciatore di linea , molto 

circostanziato, e di un cannoniere che (si vuole) di­
cesse essere incaricato di dar fuoco ad una mina , 
nominando quando e da chi , la sera del 28 , alle 
ore cinque, furono dai civici imprigionati e tradotti 

servati a far di Napoli Cracovia novella. Vendetta 
per questi miseri fratelli vostri Lombardi per voi 

e Veneii, cho più d' altri languirono s il ferreo 
giogo della più scellerata perfidia ; vendetta per 
Italia vostra che tanto sofferse dell'austriaca ingor­
da prepotenza ; vendetta per la umanità intiera, e 
per l'augusta religione de' padri nostri cho i teuto­
nici mostri ebbero si nefandamente vilipesa , ol­
traggiata. 

infamia, maledizione agli scellerati nemici no­
stri; e se resistono, esterminio, morte, crudelissi­
ma morte; ch'eglino si sono fatti indegni d'ogni mi­
sericordia quando si dierono, manigoldi ferocissimi, 

traditori, 
[*it 

{Pallade). 

I SEGRETI 

Quando 
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segreti delle lettere sarebbero rispettati : sicco­
me i giornali non son lettere, così gli impiegati si 
risparmiano la noia di leggerli ne^ caffè, avendoli 
a loro disposizione nelle officine delle poste. Pri­
ma del 29 gennaro 1848 tutto era segreto , seb 
bene! ministri dei loro segreti ne fàceano un se­
greto qualche volta ai loro amici segreti. Il gior­
nale uffizialè tenoa tutto segreto , perchè il mini­
stero era ìa segreta in persona. Dopo il 29 gennaro ì 
si disse, almeno pel pubblico , non vi saranno più | 
segreti, si parlerà in faccia, il parlare a quattro oc­
chi sarà proibito , perchè anche i ciechi hanno iì 
dritto di parlare liberamente fra loro. — Il fatto sta 
che i segreti che si credeano aboliti sono in vita più 
di prima ; con la differenza che un tempo i ministri 
serbavano il segreto solo col pubblico , ma fra di 
loro erano aperti fino a sfogare in attruppamenti 
sediziosi. Ora il pubblico è al corrente di tutto, ed 
i ministri si serbano il segreto fra di loro. 

Il fatto è, che i segreti son di moda tedesca, ed i 
nostri eccellentissimi son troppo italiani per sop­
portare segreti tedeschi. Manco male però che i se­
greti sono pubblici nel pubblico, perchè le segrete­
rie si pubbliche come private,non possono più gio 
varsi di certi segreti che andavano a depositarsi nei 
banchi e nelle casse per essere meglio custoditi­
In quanto poi ai segreti che i ministri si riserbano 
a vicenda, il pubblico non se ne cura, perchè i se­
gretari! per lui non sono più di voga , e riserba i 
segreti per l'uso conveniente. 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

Banco. Luogo ove in temporibus Mis stavano i 
denari. 

Barbarismo. Conseguenza dello stato attuale. 
Barone. Nome cancellato ne' dizionari! francesi. 
Bastone. Argomento convincente. 
Battezzatore. Vedi Cantiniere. 
Baulle. Oggetto che da qualche mese si tiene 

sempre preparato da' ministri. 
Benda. Oggetto che copre gli occhi de' giovani, 

de'mariti delle mogli infedeli, ede'ministri durante 
il tempo che stassero nel gabinetto. 

Berretto. Oggetto di cui si coprono la testa i tur­
chi ed i repubblicani. 

Biblioteca. Vedi Càmera de' pari. 
Bicorno. Vedi Marito. 
Birro Professione per cui coloro che la fanno , 

cambiano abito a' mutamenti del governo ma non 
natura. 

Boja. Primo uffizialè della Giustizia, 
Bollo. Industria de'Re , ora delle Nazioni, 
Bombarda. Bouquet su'popoli che chiedono ri­

forme. 

IL GRIDO D E L ^ GUERRA SANTA 
; ■ - ■ ' ' - Ì ■: 
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Osana, osanna, o popoli ! 
Compiuto ornai da Dio 
Della tradita Italia 
E' l'immortai desio; 
L'Italia addormentata. 
Che fu creduta morta , 
Venne da Dio chiamata, 
Ed ecco è già risorta. 
Si, la coscienza italica , 
Repressa per tant'anni , 
Si leva ed i tiranni 
Su' troni fa tremar. 

Ma msorgi, mia patria , ma insorgi nell' armi; 
T inebria al rimbombo de' bellici carmi; 
Ogn' uomo che lia core, che ha valida mano 
Rivolga una spada nel petto air estrano; 
D' un libero in pugno che corre a vendetta 
Del cielo saetta— diventa l'acciar. 

Insorgi, insorgi, o patria, 
Nel prisco tuo valore; 
Santa è la guerra a' barbari, 
Voluta è dal Signore. 

. Fia certa la vittoria 
Su'teutoni protervi 
Che d'essi al par volevano 
Farci tremanti servi. 

1 i 

I cieli benedirono 
Gì' italiani ferri, 
Deir Austria i ladri sgherri 
Corriamo a sterminar. 

G. SESTO­GUNNIWU 

SCIARADA 

Sibila ìì primo ­ ch'è suon di lettera, 
E suon di lettera ­ cupo il secondo: 
Di nota musica ­ il terzo è suon. 

Sacro all'Ellenico­pagano mondo 
Fu Dio cerusico ­ l'antico mtero : 
Ma più del suo ­ è lusinghiero, 
Più santo il nome ­ del divo quarto, 
Che disse agl'Itali; « gioia ov'io son!» 

Sciarada precedente — SEGO­VIA. 

Borsa d'oggi, 5 per cento, 84 828 

Questo giornale trovasi vendibile nelle principali 
tabaccherie della Capitale. 

GAETANO SOMMA — Direttore proprietario. 
;^ * 

Napoli 
* ■ r V F *? 

Stabilimento tipografico di Gaetano Nobile Via Concezione a Toledo tt 
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L'UOMO DI TRE CALZONI 
E LA REPUBBLICA, L'IMPERO E LA RESTAURAZIONE 

PER PAOLO DE KOCH. 
* J

1 * 

d'angora il cui pelo era ammirevole : era seduto 
innanzi un piatto nel quale non v'erano più che gli 
avanzi d'un enórme pasticcio ; il gatto avea ter­
minato il suo pasto, come vedovasi dal suo ventre* . * 1 

.•̂  

T _ 

(F. dai «um. 140 sin9 oggi). 

Eufrasiaavea appena terminata la sua frase quando 
suo marito apriva la porta ed entrava nella stanza. 

Anacarsi Picotin era un giovine alto , ma mal 
fatto, e avea dello sconcio nel suo portamento ; 
sia che affettasse di dondolarsi per darsi tuono , o 
che fosse per lui una conseguenza della sua con­
formazione, ad ogni passo che dava, Picotin si get­
tava da banda come uomo che tema di mettere il 
piede in un ruscello. Il volto avea lungo, magro e 

­ .^> perfettamente^golare , foltissimi avea i capelli, i 
quali comi d e l i b o immediatamente dopo le ciglia: 
infine colia ­sua/giacca­­, e specialmente col suo ber­

lo rosso calato tutto sul capo, cercava darsi un 
austera che non addicevasi affatto alla sua fi­

sonomia. 
* 

^ » Eccomi S disse Picotin entrando*, cittadini e cit­
"" *tafitype buonasera, saiuto e fraternità o la morte. 

Mogliè''mia, tu non sapevi che ne fosse di me,... ti 
angustiavi orribilmente, ne son certo... Tu dicevi : 
forse il mio Orazio è andato a combattere i nemici 
della patria senza prevenirmi ? 

(( Oh no , certamente, io non pensava a qiiesto , 
grida Eufrasia, 

« Ebbene ! mia degna consorte, io ho corso non­
dimeno un gran pericolo...un pericolo immenso... 

« Non è possibile! 
« in fede di sans­culotte come sono ... io spie­

gherò alla società il caso in cui mi era mésso...era 
grave... Eccolo : debbo dire dapprima /per coloro 
che nop mi conoscono,'che, io. sono pellicciaio, ven­
do pelli di tigre, orso, volp̂ e ed altri animali, infine 
io fodero alla perfe^ipoe tutto quello ebe prendo a 
fare... e lo può dir mia moglie qui presente... 

«Ma via, Anacarsi, disse Eufrasia con impazien­
za, quando racconti non finisci mai. 

« Finisco , moglie mia. Io voleva un'insegna ... 
oou ne avea... una bottega senza l'insegna mi pare 
così male...So che spesso si è detto: buon vino non 
ha bisogno d'insegna! Ma non si è detto mai: Buona 
pellicceria non ha bisogno d'insegna. A forza di pen­
sarci soĵ ra, io avea trovato qualche cosa che mi pa­
rca bellissima e specialmente molto analoga al mio 
stato, Nop, ne avea detto niente alla mia metà poi­
che*Voleva farle una sorpresa... Io l'aveva ordinata 

* * ■ 

ad un pittore celebre per le insegne! egli me l'avea 
data stamattina, ed io era anelato a sottoporla alla celiarvi le parole che vi stavano scritte. 

e poi io vi avea fatto scrivere sotto, in grosse lettere 
d'oro : al bel gatto pieno. Era quella la mia inse­
gna : mi pare che l'idea era piuttosto ingegnosa. 

La compagnia sorrise invece di rispondere ; Pi* 
cotin continuò . 

« Io me ne andai dunque al comitato della mia 
sezione colta mia insegna sotto al braccio, ma non 
appena l'ebbi esposta alla vista del presidente, che 
uno de'membri esclamò : tu sei un aristocratico,»,. 
tu vuoi rimenarci i pretazzuoli; noi non vogliamo 
più cappellani. La tua insegna è un insulto alla na­
zione Î Io rimasi sorpreso a quest' accusa che non 
sapevo che cosa rispondere. Ecco che parecchi voci 
esclamarono tutto ad un tratto, bisogna arresta* 
re quest'uomo . . . egli cospira contro la repubbli­
ca. ..Neirudir questo mi ritornò la parola ed escla­
mai: « ma, cittadini, è un gatto che sta sulla mia in­
segna... Io non avea mai credulo oltre^giare la re­
pubblica col far dipingere un grasso gatto , di cui 
volea solo far ammirare il polo ! — Tu hai messo 
chapelain, hai preso per insegna : au beau chape­
lainl gridarono a coro motte persone e specialmente 
luna vecchia venditrice di ostriche la madre Guen­
leton che è quasi sempre avvinata , e passa ora le 
sue giornate alle sezioni o nei Clubs ove si fa chia­
mare la madre dei Gracchi e suo figlio Grattico , 
perchè si è parlato una volta innanzi a lei di Corne­
lia maàv e de'Gracco, il figlio dalla quale, Gracco, 
morì per la difesa delia patria, lo stava dunque in 
una posizione imbarazzante, dirò anzi pericolosa , 
quando fortunatamente per me il presidente che 
mi conosce , che apprezza il mio sapere ed i miei 
principii ha preso la parola ed ha detto; Cittadini, 
io conosco Orazio Coclite Picotin, lo credo incapace 
d'aver voluto mancar di rispetto alla repubblica , 
e cercar di ricondurre fra noi i Capuccini ; si è in­
gannato facendo scrivere sulla sua insegna delle 
parole che ne ricordano una che noi abbiamo pro­
scritta, egli le casserà e metterà altro. 

« Con gran piacere, ho esclamato allora ; il pre­
sidente ha perfettamente capito il mio pensiero ; e 
poiché non si vuole scritto gatto pieno, io propongo 
di mettere al bel gatto sans culotte ! 

« Appena ebbi pronunziate queste parole, parti­
rono applausi da tutti gli angoli della sala, mi strin­
sero la mano, mi felicitarono; la madre Gueuleton 
volle assolutamente abbracciarmi , benché avesse 
il singhiozzo, ed io uscii da ir assemblea colla mia 
insegna, ma non senza avere incominciato dal can­

ee Questa è una storia che non fa onore all'istru­
zione dei membri del comitato! disse Ruggiero riden­

te Ma infine che v'era su questa insegna ? * | do; se avessero saputo l'ortografia avrebbero veduto 
« V'eramn bellissimo gatto della magnifica razza . bene che non si trattava di prete sulla tua insegna. 

.approvazione della mia sezione. . Tu non immagi­
na vrlùttòquesto, Eufrasia? 


